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Sessant’anni dopo il libro che la teorizzava, uno studio americano rivela 
che la riunione di  gruppo è un flop.  Il  confronto collettivo costa ed è 
inefficace. Molto meglio ragionare individualmente. E’ la fine di un mito.

Contrordine colleghi, pensare da soli funziona meglio

New  York  –  Che  qualcosa  non  tornasse  doveva  averlo  sospettato  il  suo  stesso 
creatore. Alex Faickney Osborn ci mise 14 anni a trasferire dalla pratica alla teoria la 
tecnica del brainstorming: un tempo un po’ troppo lungo per partorire un’idea – e per 
giunta  di  gruppo.  La  sentenza  arriva  ora  a  quasi  60  anni  dal  suo  libro  “Applied  
immagination”, 1953: il  brainstorming non funziona.  La condanna è emessa da due 
scienziati dell’Università del Texas, che sono riusciti a dimostrare come le soluzioni 
migliori sono quelle partorite singolarmente. Mettere insieme un gruppo di creativi a 
“scatenare i prorpi cervelli” –questa la traduzione letterale di  brainstorming- viene 
rilanciata con un pizzico di soddisfazione dal blog “Sulla leadership” del Wahington 
Post.  Chi  non  si  è  mai  trovato  coinvolto  in  qualche  estenuante  riunione  sotto  lo 
sguardo  supplicante  ma  severo  del  capo  di  turno  che  apre  il  dibattito  con quella 
minacciosa promessa “Non si esce da questa stanza se non troviamo la soluzione” ? I 
due texani hanno finalmente dimostrato che queste estenuanti riunioni servono a poco. 
Quando gli  studenti  coinvolti  nell’esperimento  sono stati  a lavorare da soli  hanno 
prodotto meglio che in gruppo. E meno  input – cioè possibili  soluzioni- venivano 
suggeriti  e  più  velocemente  si  arrivava  alla  risoluzione  effettiva.  Il  brainstorming 
insomma  non  funzionerebbe  per  colpa  di  quel  fenomeno  che  gli  studiosi  hanno 
etichettato cone “fissazione della conoscenza”. Se ai membri di un gruppo di lavoro 
vengono esposte delle  idee,  questi  tendono a concentrarsi  su quelle.  Bloccando la 
ricerca di soluzioni ptenzialmente migliori: che non vengono più espresse.

Per  la  verità  alcuni  limiti  erano noti  già  al  suo inventore.  Osborn elencò 
quattro regole base. La prima: focalizzarsi sulla quantità invece che sulla qulità delle 
idee in base al principio che “quantità produce qualità”. La seconda: stimolare le idee 
più  inusuali  perché  le  soluzioni  più  creative  sono  spesso  più  efficaci.  La  terza: 
combinare le singole idee in una complessiva, che ne colga ed amplifichi la portata, 
secondo l’ottimistico principio per cui “uno più uno fa tre”.  Ma era soprattutto  la 
quarta regola a stargli più a cuore: non criticate. Perché un  brainstorming funzioni 
davvero  oguno deve sentirsi  libero  di  esprimersi;  mentre  spesso in  questo tipo di 
riunioni c’è sempre qualcuno pronto ad alzare il ditino e a bocciare la sparata di turno.

Insomma sembra quasi  che Osborn – un giornalista  fallito,  licenziato  dal 
Buffalo  Express per  scarso  rendimento,  riciclato  con  successo  nella  pubblicità  – 
avesse  lui  stesso  previsto  quella  “cognitive  fixation”  che  gli  rimproverano  mezzo 
secolo dopo i due psicologi. Forse un po’ troppo severi. In fondo il vero problema del 
brainstorming, si sa, non è tanto che la “tempesta di cervelli” non funzioni: è che 
troppo spesso scarseggia la materia prima.

*  *  *  *  *



Il  brainstorming, o “tempesta di idee”, è una tecnica di creatività di gruppo per far 
nascere soluzioni a problemi o idee. Il temine fu coniato nel 1953 dal pubblicitario 
Alex Faickney Osborn nel libro “Aopplied Imagination”. Secondo un nuovo studio il 
m etodo è inefficace a causa della “fissazione cognitiva”: l’uno tende a fissarsi sulle 
idee dell’altro.
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